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"MOTS-THÈMES", "MOTS-CLÉS" В CAMPI SEMAMTICI 

IM "MEMORIALE" DI PAOLO VOLPONI

Se 11 concetto del "raota-thèmas" e "mote-olée" è per antono- 

masia legato all*eaame stillstioo del teato, quello dei oampi se- 

mantloi eembra oonoernere più etrettamente 1*anallsi délia "lan-

gue"1. Eppure,nonoetante tutte le differenze rieultanti dal diva- 

rio tra la "langue" e la "parole", 11 profitto ehe la atilietioa 

puo trarre dal oonoetto ateaao del oampo aemantioo oi велЬга tut- 

f altro ohe diaprezzabile2. I "mota-thèmea", "mota-oléa" о oampi 

semantici eono tre elementi più adatti ad evidenciare le prefe- 

renze linguietlehe e oulturali dell* autore nonohé a mettere a 

fuooo la atruttura leaaicale del romanzo e i legami ohe la uni- 

eoono aile eue trame principal!, alla peloologla dei protagonistl 
e alla poalzione del narratore.

Il romanzo ohe tenteremo di eaaminare sotto queata angolazio- 

ne costltuisoe varanente un oaao aaaai partioolare. Non è aenza 

importanza per 11 carattere e la strutturazione del vocabolario

il fatto ohe "Memoriale" ela aoritto in prima peraona, corne non

lo i neanohe la peloologla del narratore-protagoniata Albino Sa- 

luggia. L'attenzlone di queato paranoloo, oontadlno ohe nel pri-

mo dopoguerra viene a lavorare in clttà, è tutta oonoentrata aui 

vani tantativi di ambiantarai nella fabbrica e aull’altrettanto 

inefficace lotta contro la tubercoloai che lo aaaale e contro i

1 Non oi eoffermiamo ad eaaminare qui il ooncetto dei "mots- 
-thèmes", "mota-clés" e camp! aemantioi, in quanto il problème 
ehe tratteremo nel preaente articolo ha un carattere più pratlcc 
ohe teoricoj quello ehe ci lntereasa è infatti la poaaibilitèi e 
le modalità dell’ utilizzazione dl queatl tre elementi, presi 
nell’accezione più comune ( y . à. M a r о h e a e, Dlzionario di 
retorioa e dl atilietioa, Milano 1378), nell’analiai atilietica 
di una data opera letterarla.

2 A mo’d* eaemplo baata eltare le analiai dl P. G u 1- 
r a u d (v. p. ea. "Eaaaia de atyliatique", Paria 1969).
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aedlci che, non volendo negare ocme ta lui, 1*esistenza reale 
della sua malattia, diventono 11 auo nornico numéro uno.

1 2  confronto della frequenza dei vocaboll più spesoo risor- 

renti nella narraaione con il rango do easi oocupato nel diziona- 
rio di frequenza dell’uso dell*italiano contemporaneo cl ha per- 

ïïiobso di ecartaro queste unità ehe, essendo più ueate in qualeia- 

oi enunciato, non hwino nessuna importanza in un'analisi oome la 

noatra. •

Molto più aignifioativa era 1*altissima frequenza nella nar- 
raaione di altre parole ohe nel dizionario di frequenza dell'иво 

dell’ italiano contemporaneo avevano un rango bassissimo e la cui 

ricorrenza in "Memoriale" non poteva, oerto, esoere casuale. Per 
spiegare il loro ripeterai baeta tuttavia tener oonto délia tema- 

tioa del romanzo alla cui luoe l’apparizione di oerte parole di- 

venta più ehe naturale.
Il primo gruppo di questi "mots-thèraes" è legato alla trama 

délia fabbrica ed è costituito dai vooabolii ’fabbrioa*, »repar- 

to*, ’lavoro’, ’raaoohina* , *pezzo* e ’lavorare’ da ш а  parte non- 
ché ’dottore’, 'informiere' e ’lastra’ dall* altre"*. A dire il vero 

1© ultime tre parole sembrano a prima vlsta росэ oonnesse con la 

fabbrica, ma nel oaso speoifico di Albino Saluggia, la cui vita 
in fabbrica о divisa in due parti, il lavoro e le visite mediche, 

tale legame esiete ed è perfino molto evident«.

Ora, guardando bene quel nove vocaboll, notiamo subito il lo-
ro carattere aeeai generico, partioolarmente evidente nel oaso 
delle parole ’macohiha’ e ’pezzo’ ehe, in quanto ercileBserai, po- 

trebbero più di una volta essere aostituite oon altre, più speci- 

fiche. Taie osservazione viene d* aitronde confermata da tuttoil 
reeto del vocabolario legato al tema della fabbrica e ricorrente 

nella narrazione. La mafgior parte delle parole usate da Albino 

3aluggia per desorivere sia 1* intera fabbrioa, sia il reparto do-
ve lavora, sia infine le operazioni che fa ogni giorno, è piutto-

 ̂Le virgolatte’...* sono usate là, dove viene riportato 
soltanto il vocabolo in questions, quelle "...° invece là, dove 
viene citato tutto il contesto.In tal oaso il vocabolo cha costi- 
tul3ce l’oggetto dell’ analisi ë inoltre sottolineato con una
llnea.

Oon le virgolette И...И яопо anche segnati i termini lingui-
stic! stranieri ohe eono più diffuai in forma originale.



ato generlca. I vooaboli più specifici e i teonicismi. riSOrrono 
molto rarement«, solo là, dova ia loro apperizione à asaolutamen- 

te inevitabile, ad ee. nella prima descrizione del lavoro. La 
etesea osservnzione è ugualmente valida nel oaao delle visite me- 

diche, anch’esse deseritte oon parole di aignifioato geaerico.
Sarebbe naturalmente assurdo da parte dell’autore mettere in 

boooa a un narretore—protagonieta oome Albino Saluggia, oontadino 

e operaio non qualiffCato, i teonicismi e le vooi specialiatiohe. 

Altrettanto strana sarebbe una frequente ocoorrenza di tali voca- 
boli in un testo ohe vuole avere un oarattere diaristioо. Questa 
verita più ohe owia non basta perö a spiegare tutto il fenomeno.

Il solo fatto ohe gli enunoiati di altri peraonnggi riportati 

sotto forma di diaoorso diretto abbondano di teonicismi bastereb- 
be a suggerire ehe il carattere generico dei vocabolario usato 

nella narrazione è tutt'altro ohe oasuale. Or dunque.l* uso dl ta-
ie vocabolario facilita a nostro parere la meaaa a fuoco di 

un'altra idea ancora. Il raondo di Albino Saluggia è integrale e 

ogni euo elemento à legato con gli altri da tutta una rete di ana-

logie. Il fatto ehe questo mondo sia visto oon gli stessi oochi, 
oioè descritto con uno stesao vocabolario, traduce a livello lin- 

guiatioo la sua intégralité e coesione.
Una particolare attenzione mérita 1’ altiąsima froquenza del 

vocabolo ‘fabbrica*, tanto più appariscente in quanto il narrato- 

re potrebbe faoilmente far ricorso ad altri termini di significa- 

to affine, evitando cosi la perpetue ripetizione di una stessa 
parola. Bppure il consapevole e addirittura volontario rifiuto di 

taie possibilité fa si ohe il oostante ritorno di una sola vooe 
aumenti 1*espressività del diaoorso, traducendo molto efficace- 

mente a livello leasioale 1’importanza attribuita alla fabbrica

* e la sua assillante presenza nella mente di Albino.
L’altissima ricorrenza di queeto vocabolo e la simultanée 

manoanza di qualsiasi sinonimo permettono al tempo 3tesso di per- 
cepirne più faoilmente il valore connotativo particolare. Nel 

linguaggio del narratore-prot agoni sta la fabbrica non signifies, 

affatto un luogo di attività industriale come tanti altri, bensi 
un organismo cosi potente e superiore agli uomini da dover essere 

considerato oome un altro essere vivente e autonomo. Per provajrlo 

basta esaminare da vioino i contesti in cui appare la voce in que-

stions. Non a caso la fabbrica viene paragonata in "Memoriale" 8"



"una chieaa о un tribunal*"4 (p. 49), oioe alle iatituzioni più 

maestoae agli ooohi del oontadino, oome non a caao ai parla della 

”aua aovrumana bellezza" (p. 19). Hon a caao infine tra tutte le 

metaforo ohe hanno oome veicolo la fabbrioa о vari element! di 

еяаа prevalgono quelle basate sulla violazione del sema (+ viven- 

te) о (+ umano) (ad ea."la fabbrioa ronzava". "queato lavoro, fi- 

glio della fabbrioa" p, 19), ohe oioô la mettono alia atregua de- 
gli uoraini e ehe, attribuendole l’intenzionalitb e la poaaibilità 

di ooatruire о di diatruggere il deatino umano, le oonferiaoono 
una inoontraatata poeizione di aupremazia ("la fabbrioa rimaneva 

inaensibile, laaoiava a me ogni iniziat1va e oonoluaione" p. 238,

"io ormai, io e le mie aventure, appartenevo alla fabbrioa che a- 

veva eempre continuâtо a rovlnarmi" p. 296).

Con uguale attenzione va eaaminato il vocabolario legato ad 

un altro motivo easenziale di "Memoriale", e cioè al lago di Can-

die, lago che agli ooohi del narratore fa da oontrappeso al mondo 

eatraneo délia oittà. tfonoatante ohe il vooabolo 'lago* aia uno 

dei "mots-clés" del romanzo, aeabra atrano il fatto che eaeo aia 

completamente iaolato e non affianoato da altre parole legate al-

la campagna e alla natura ohe appaiono nel teato molto raramente, 

Eppure non c*è da meravigliaraenej Albino Saluggia non oontrappo- 

ne alla fabbrioa e alla gente di città la oampagna e i oontadini, 

perché tutt'e due le realtà gli aono ugualmente eatranee. Ieola- 

to sia a livello tematloo ehe a quello leaaicale, il lago aaaume 
un valore aimbolico e rappreaenta la natura vera e propria, in-
toccata dall’uomo e aolitaria come il narratore ateaao.

Hon a caao certamente queeti due vocaboli spicoano ooeî forte 

eullo afondo di tutto il vocabolario non aolo dal punto di viata 
della loro frequenza, ma anche da quello dell’ eapreesività. Sia 

a livello leasicale ehe a quello ideale il lago e la fabbrioa co- 

stituiacono due poli intomo ai quali ai concentra tutto il rac- 

conto di Albino Saluggia.Il primo, aimbolo délia natura, è in un 
csrto aenso la patrie e il punto di partenza del protagoniata, 

l’altra invece, riaaaumendo in aé il valore di quel mondo nuovo 

cui egli aspira, diventa il termine finale. Tutti gli elementi 

restant! ai collocano semplicemente sul continuum che eollega i 

due punti.

4 Tutte le citazioni da "Memoriale" sono presa dalla edizione 
atampata a Uilano nel 1962»



Oltre a organizzarc praticemente tutto il vooabclario, taie 

poslzion® del lago e della fabbrioa lo struttura e, eoprattutto,

10 valorizza. Difatti, dal momento ehe il lago rappresenta in que- 

oto eiatema il punto di riferimento e il polo positivo, dire ohe 

una cosa. e ooaie il lago о non lo è, sostltuiece una valutaziono 

normale (ad es."[la fabbrica] ferma corne il lago di Candia" p.19» 

"il pezzo oambiando sotto le frese t...] assumeva il colore opa~

oo del lago di Candia" p. 61).

Più complioata è la questione délia fabbrioa. Dalle metafora 

sopra oitate risulta evidente oome, ooll’andar del tempo, cambi

11 suo valore connotativo. Man mano che questo termine finale 

sfugge al protagoniste per diventare alla fine irraggiungibile e 

oatile, la fabbrica cambia da potente ma bella e umane in potente 

ma dietruttiva. Il progressivo carabiamento del eue valore da po-

sitive in negativo si allarga a macchla d*olio, ooflicché a diven-

tare insensibili, innaturali e ostili eono arae sempre più gran-

di. Al termine di questo processo la fabbrica e tutto il suo cam- 

po funge ai da punto di riferimento, ma nettemente negativo ("i 

loro disoorsi andatano avanti corne 11 montaggio" p. 243, "la sua 

faccia [...] attonita corne 11 quadrante di una macohina" p. 257).

Oltre a costituire 1 due poli del mondo, la fabbrioa e il la-

go eono legati in un certo senso dalla angolasijLone sotto la quale 

li guarda e descrive il protagoniste. Difatti, tutto viene perce- 

pito da lui in modo particolare, tramite sensazionl udltive e vi- 

sive. A livello lessicale a questo corriepondono due campi aeman- 

ticl molto estesi, costruiti intorno al vocaboli ’rumore’ a 'voce* 

da un lato e ’luoe’dall’altro. Ne fanno owiamente parte anche u- 

nltà usate più raramente о perfino una volta sole,ma cii ehe col- 

pisce di più 11 lettore non è la frequenza di singole vool, bensi

11 quadro ohe esse compongono lnsieme nonché il contasto in oui 

rloorrono.

Il campo aemantico délia sonorltà oomprende naturcümente la 

voci ehe denotano sia la percezlone che 1*emiaaione dei auoni. Va 

sottolineato tuttavia il fatto, ohe 1’ aspetto passive del fenome-

no vi è rappresentato da due sell verbi» .’sentire' a ’asooltare’, 

mentre più ampiamente à trattato il suo aspetto attlvo.Le due pa-

role intorno aile quali si raggruppano tutti questi vocaboli sono 

’voce* e ’rumore’, la prima limltata ai suoni emessi dagli uorainl 

l’altra inveee usata indifferentemente per gli uomini, par la na-

tura a per la fabbrica.



Nel gruppo oomprendente le voci urnana il valore affettivo del-

la moggior parte del vooaboli è neutro. Cambia naturalmente il 
signifioato (’chiamore’, ’parlare’, ’gridare*, ’fischlare’, ’ri- 

sata’, ’ohiacohierata’), eottolineato talvolta da una oomponente 

onomatopeioa (’gorgoglio’) о dall’aspetto inteneivo (’brusio’, 
’tuono’) , ma a dare all’unité un’impronta aîfettiva e il oonte- 

sfco, e più esattamente 1’agget.tivo aoooppiato al sostantivo ("vo-

ci doloroae1* p. 108, "comunioazioni oaoene" p. 108).Ogni tant o ei 

OBserva l’uso figurâtо ( " [ilJ ronzare nell' aria delle sue paro-

le" p. 109) о iperbolioo ("la mia vooe proruppa oome un tuono" 

p. 92) di un vooabolo.
In un modo molto strano sono preeentate le vooi délia natura. 

Cosi oome la vede Albino Saluggia, eeea è, soprattutto in rappor-
te al mondo degli uomini e délia fabbrioa, aesai eilenziosa. 01- 
tre a quaiohe voce onomatopeioa (’graoohiare') e di uso normale 

(’rumore’, ’oentare’3 » aitri vooaboli del genere si incontrano 
piuttoeto raramente. Il fatto è tanto più importante in quanto 

l’eetensione del oampo semantioo délia sonorità-nei testi in oui 

à presente il motivo dellà natura, è di eolito dovuta proprio al- 
l’abbondanza delle vooi legate al mondo délia natura,in "Memoria-

le" invece più "loquace" è senz’altro la fabbrioa.
Al oentro di quel oampo o’è, come abbiamo già detto, la paro-

le ’rumore’, la quale ooatituisoe in un oerto aeneo il grado "0" 

dell* intensité e del valore affettivo. Infatti, le sue nuraerosis- 
aime e varie oooorrenze, di cui alcune differiscono dall*uso nor- 

male(aocanto al rumarè "delle presse, "dei tomi", "dei trapani", 

"di una macohina, di un rubinetto о di un cesso", troviarao anohe 
quello "delle voci, dei passi, dei gesti di lavoro" p. 49,oioè di 

fenomeni ben diversi sia per quanto riguardail oarattere che 1* inr- 

tensità), le danno un signifioato completamente neutro. A speci- 

fioare il 3uo valore nei contesti conoreti sono poi il suffisse 

(’ruraoraccio’), l’aggettivo che lo aooompagna e definisce (rumo-

re ’alto", ’continuo’, ’echietto’, ’alterno’ e ’sohiacciante’) , 

oppure tutta la frase, non di rado basata su un’immagine metafo- 

rica (“quel rumore ehe cade eddosso come una docoia" p. 50, "la 

fabbrioa mandava lo ateseo rumore, più che гш rumore, un affanno, 

un ansimare forte" p. 19).
Accanto al rumore’ troviarao inoltre altre parole ohe oonten—



gono in ee шх aegno d’intensità (’fraatuono*) , о hanno un oigni- 

fioato ben marcato (’aquillo') * о infine, essendo uaate metafori- 

oamente, acquiatano nel oonteato un netto valore espressivo (’af- 
fanno’ e ’ansimere*delle oitezione preoedente, "la fabbrioa ron- 
gava" p. 19). Notiamo, atrada facendo, ohe proprio Г uao di alou- 

ni vocaboli appartenenti a queato campo ooncorre a evldenziar© 

la coealone del mondo di Albino nonché a dare alla fabbrioa una 
fieionotnia particolare, quelle di un altro essere vivente al pari 

délia natura e degli uomini.
Alla percezlone visiva corriaponde il campo aomentico, il eui 

centro è costituito dal "mot-clé" ’lace’ , oampo forae meno dira- 
mato, mu certamente non meno importante di quello délia aonorità.

Leggendo "Memoriale" ai ha 1* impreesione ehe il mondo vi de- 
scritto non sia molto colorato. Il vantaglio dei colori veri e 

propri sembra, a dire il vero, aoatituito dall* opposizion© lucen- 

te I non lucente о сaiaro/ acuro. Per di più, quoi nomi delle tin-

te ch© nonoatante tutto appaiono nel testo о ai asaociano più oon 

1*idea della lucentezza che non con quelle del colore (ad es. 
’bianco’, ’giallo’) , о semplioeraente aocotnpegnano la parole ’lu-

ce’ ("luce rosse" p. 260, "luce verde" p. 91).

Il gioco del ohiero e dello souro, lo ritroviamo in tutte le 
parti délia realtà deocrittai nella fabbrioa "lucente, pur eenza 

rompere il buio oome un pezzo di stella oaduto" (p. 66); nel lago 
"bianco" (p. 249),che in certo eere "à il aolo [...i ad avere lu-

ce" (p. 19)»mentre in altre "il suo colore [non brilla]" (p.308)} 

nelle macchine "miréeolosamente lucide" (p.6 4 ) о nei peazi finiti 
"[brillanti] sotto le luce" tanto da aembrare "diventati d’argen- 

to" (p. 6 4)} nella "luoe rosaa" e nella "finestre oacura" délia 
stanza (p. 161); negli uomini ehe passano nei corridoi "corne le 

luce delle vetrete" (p. 160); e perfino nelle "luce chiera" del- 

l’arie (p. 200) e nel "nitore del pomeriggio" (p. 308).
I oonteati in cui ricorrono tutti questi vocaboli sono, como 

vedinmo, molto differenziati, da quelli più baneli ed evidenti a 
quelli originell ehe danno elle febbrica e al lego une fisionomia 
espreaaive e poetice. Questo aolo fettore besterebbe già senz’al- 

tro a dimoatrare 1’iraportanae del oempo aemantioo delle ’luce’ in 

"Memoriale", tanto più che in determinati oonteati i vocaboli ehe 

ne fanno perte asaumono, un valore addiritture aimbolioo.
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La vita del protegonista pud essere dlviaa in tre tappe es-

senziell« quelle della speranze, quelle della lotta e quelle del-

la Bconfitte e della raasegnazione* В oertamente non a oaao a que- 
sti tre tempi corrispondono oronologioamente tre diverse immagl- 
ni del lago.

La prima e quelle di un lago "bianeo", ohe "è il solo, in 

mezzo a tutto il paesaggio, ad avere luoe" (p. 19)* In un aeoondo 

tempo lo stesso lago sembra al narratore "molto meno lumlnoao" 

(p. 245)* E infine tutto 11 raooonto si ohiude oon un'altra imma- 

gine encore molto espresslva« "Nel nitore del pomerigglo 11 la-

go era aenze sfumeture, senza braccl verso la oampagna. E 11 suo 

colore non brillava e non si spandeva all'intorno" (p. 308). "A 
quel punto", aggiunge 11 narratore, "ho capito ohe nesauno puô 

arrivare in mio aiuto".
I campl descritti flnora riguardano la realtà esterne e con-

crete, encn'esse preaente nel romanzo ma, oertamente, non la più 
importante. Infatti, già 1 oarapi semantloi dei auonl e della lu-

ce concernent! indirettamente le percezione del mondo de perte 

di Albino e esprlmentl, grezie el velore slmbolioo, le sue spe- 

ranza e 11 suo scoraggiamento, oostituiacono un certo paasegglo 

tre le reeltà esterne e 1*interno del narratore. L’azione prin-

cipale di "Memoriale" si svolge lndubbiemente ell*interno del suo 
protegonista e, di conseguenze, non o*6 da meravigliarsi ehe un 

eltro campo sementico molto ampio sia oostrulto intorno alla vo-

ce 'senso* »
Oome nei casi prècedenti, anche qui si potrebbero individue- 

re voceboli désignant! il gredo "0", ehe acquistano diverse sfu- 

mature a seconda del contestо in oui rioorrono (*senso’, ’sentl- 

re’, ’provere’) , quell! di velore positivo (’sollievo*, ’speren- 

ze*, ’gioie’, ’soddisfazione*, ’falicità’, ’pieoere*, ’emereO e 

quelle di signifioato nettamente negative (’stenchezze*, ’noie’, 

’dolore* , *pene*, ’festidio* , ’rammerioo’ , »paura*, ’spavento’ , 
’disperazione’, Misplacere*, »soffrire*).

A prima vista, 11 quadro ehe si dellnea in bese a tele elen- 

co sombre ebbestenza ermonioso e la ripertizlone delle vooi di 

sfumeture positiva e negetiva .piuttosto equilibrete, tentoplù 

che le vooi neutre ricorrono infetti ne! più veri contest! ("sen- 

so di aollievo" e "senso di gioia" accanto el "senso di dolore"



• "senso di spavato e dopo di faatidio" p« 161). In realtà tuttn- 

via, il valore dei vooaboli poeitivi più dl una volta viene inde- 

bolito e addirittura annvaiato dal conteeto (ad es. "aperanza in- 

aenaata" p.250 o "i momenti t...]ohe non avevano cootitutio nlen- 

te di particolare felioità e eolllevo" p. 281) e percid 1’effet- 
tiva prevalenza delle vool di efümatura negativa au quelle di sfi>- 

matura poaitiva riaulta in fin dei oonti aasai netta. E proprio 

qui eta il noooiolo del problème.
L'arapiezza del campo eemantico della aenaazioni e delle emo- 

zlonl non costituisoe di per aé nlente di particolaret dopo tut-

to, la grossa maggioranza dei romanzi ooritti in prima persona 

verte proprio su quelle ohe ai auol chiamare 1*analiai psicologi- 

oâ , e, dl conaeguenza, 1*apparlzione di taie oampo vi è più ehe 
owia. Cio ehe è partioolare ln "Memoriale" è 1* atteggiaraento ne-

gativo del narratore nei confront! della realtà circoatante, e- 

atranea e oatile, e délia maggior parte degli altri personaggi, 
nemlci immaginari о reali. Tale poaizione del protagoniata, viel- 

bile nella prevalenza delle vooi cho denotano aenaazioni e emozlo- 

ni negative, oontribuisce inoltre alla notevole esteneione del 

vocabolario legato all*Idea dell*aggresaione, della re3iBtenza e 

della lotta.
Non à affatto casuale l’altisaima frequenza della prepo8izio- 

ne ’contro’, per di più, rioorrente in "Memoriale" in una sola dél-

ie sue accezioni, quella indicante il contraBto e 1*oppo3izione. 
Non sono accidentait nemmeno la frequente ricorrenza dei vooaboli 

’solo’ e ’unico*, e la eimultanea mancanza dei vocaboli ohe deno-
tano gruppi di peraone. Il protagoniste di "Memoriale" è, o alrae- 

no si aente, isolate e la sua mania di perBecuzione, particolar- 

mente viaibile nella lotta col medioi, gli fa considerare 11 mon-

do come pieno di aggresaione, oatile e lngiusto.
Teile atteggiamento dl Albino Saluggia si manifesta con chia- 

ra evidenza nella grande conoentrazione delle voci spregiative 

ricorrenti nelle desorizloni degli stesai dottorl e delle visite 

mediche. Tall voci poasono eaaere о forme alterate di sostantlvl 

(’dottorone’, ’manona’), о vocaboli ohe contengono in aé la valu- 

tazione negativa del denotatum. E cosi ad es., i tentatlvi da

^M. G ł o w i ń s k i ,  Gry powieściowe, V?arszawa 1973, p. 72.
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parta dal d o tto r  Tortora d i pereuadere Albino a curarei diventa- 

no n e l l e  memoria d i  q u es t i  "le macchinazioni" (p, 92), "le trame" 
( p .  91) e "le  r e c i ta z io n i  infami" (p. 91)t "la lastra malata" è 

" f a l s i f i c a t a ” (p ,  92 ) ,  e tutto insomma non è altro ohe "inganno" 

( p .  91) о " c a tt iv e r ia  d ei  mediei"-(p. 107) , ohe agli oochi del 

p rotag oniste  sono "i [euoi] carnefici" veri e propri (p. 91)»
Accuse del genere non sonô del resto rivolte solo contro i 

dottori. Anche gli altri opérai eembrano al narratore, soprattut- 

to in un primo tempo, "abusivi", "irriguardoei", "rlbelli ad ogni 

legge morale", se non addirittura "nemioi" e *'raalvagi,,(pp. 63-64).
Vi a i  aasooiano ovviamente tutti i termini che denotano 1*at- 

teggiamento degli altri opérai nei confront! della fabbrica (ad 

es. "[voltare] le apalle alla fabbrica", " [offenderla]délibérâta- 

mente", "guastarla", "eporoarla" p. 6 3 ) 0 l’aggreeeività del mon-
do eeterno nei oonfronti del protagoniste ("Tortora voleva çaç- 

oiarml". ’’[Tortora о Bompiero] non potevano [...] violent are la 

mia volontà" p. 92, "mi vlsltô rapidemente buttandoal noprattutto 
sul mlo petto" p. 86, "vol volete farmi morlre" p. 91, "la mlnao- 
cla [délia fabbrica] contro la mia vite" p. 186).

Qualohe volta taie oonoetto viene tradotto a livello lessica- 

le non più con oingoli vocaboli, benst con similltudinl e con im-

magini metaforiche e iperboliche molto espressive. E* questo il 

caao délia vooe 'sfoderare’ ("[Tortora] sfoderô la mia cartella" 

p. 80) ohe, a causa di una delle sue accezioni più oorrenti (sfo-
derare la spada), dà a tutta la frase un valore espressivo molto 

evidente. Altrettanto efficaoi risultano le immagini prese dal 

mondo délia natura ("guardô solo sul mio petto e sulla mia schie-

ne oon 1*accanimento di un animale ehe debba cominoiare a soava- 

re una buoa" p. 80; "rai immaginavo anzl [...] ehe il dottor Torto- 

ra fosse vicino al mio vassoio e corne un plecione vorace minae- 

ciasse di beccare il mio pranzo e di entrare nei piatti a sporoa- 

re tutto con le zampe e le ali" p. 108). L*eapressività di queste 

frasi è dovuta soprattutto al fatto ehe le immagini sono ■ attinte 

al mondo degli animal! e, di conseguenza, essendo usate qui per 

descrivare il comportementо degli uomini, acquistano una netta 

sfumatura spregiativa. Se, inoltre, nella prima immagine c*è una 

sola parola di valore negativo (’aceanimento’) e le altre due lo 

diventano grazia al conteato (’acavare’, ’una buca’), nella se-



conda tali voci eono più numeroae (’voraoe* , ’minacciare’, *bec- 

oare’, ’aporcare’). IntereasantiBoimo è anche il caao di un’al- 

tra fraae, in oui i "malvagi jjohe] oolpiacono la legge ordinata 

délia fabbrica dove [ргозрегапо]" vengono paragonafci ûlle "malat- 

tie [ehe] ei rivoltano contro il oorpo ehe le ha nutrite" (p.6 4 ). 
Hotierao tra parenteai ohe, oltre ad eseere aaaai originale, que» 

ata aiailitudine ai ineerisoe perfettamente nella struttura di 

tutto il romanzo, perché ai oollega al tempo steaso oon un altro 

motivo prinoipale, quello délia malattia ohe asaele il harratore- 

protagoniata.

Tali immagini,oltre ad aumentare 1*eapressività di parole co-

rne ’aooanimento*, ’melvegio’, ’mineooiere' e ’oolpire’,rioolle- 

gano alla nezione dell* aggreasività quelle voci ohe vi ai aeaocia- 

no aoltanto grazie al oonteato e ail' inaolito uao ('plcoione’, 

’malattia’).

В ora oi rimangono ancora i vocaboli oollegati dal punto di 

viata concettuale e leaoioale a quelli analizzati poc’anzl, ohe 

tuttavia coetituiacono un gruppo autonome. Si tratta quest a volta 

del vocabolario legato all* idea della lotta, vocabolario oorri- 

apondente all*atteggiamento del protagoniste steaso. Le reazioni 

di queati e, inaieme ad ease, anche le unità leaeicali ohe le e- 

aprimono, posaono eaaere graduate in ordine diąoendente.

Infatti, ae a un primo tempo del oonflitto tra Albino e i ma-

d id  della fabbrica oorriapondono i vocaboli ehe denotano una au- 

todifeaa attiva ("mangiare mi aiutava a sconfiggere il dottor 

Tortora" p. 107, "nella fabbrica avevo il mio oampo di batteglia11 

p. 160), gli succédé un’altra tappa, quelle del aoprawivere ("ae 

reslato, penaavo, riuacirô a aalvarml". "per realstere biaognava 

prima di tutto evitaril ed evltare i oolpi delle loro mac- 

chlnazioni" p. 92) e, alia fine, quella della fuga e della diape- 

razione ( "morire di diaperazione" p. 91, "mi venne la deoisione 
immediate di fugglre" p. 92).

Pinita qui la preaentazlone dei "mots-thomee"-, "mots-clés" e 

campi aementiol, poaalamo tentare di riasaumere le oonoluaionl 

principali, cui abbiemo eccennato nel oorao dell*analiai.

Va aottolineato innanzitutto il fatto che i suddetti elemen-

ti del vocabolario henno una doppia importanza, e oioà permetto- 

no di approfondira aia l’anellsi del romanzo preao in ae steaao 

ohe la sue proiezione au un« afondo più ampio.



In primo luogo essi forniscono a l  lettore preziosîsslme in- 
formasioni sul protagoniste, s u l l e  sue vioende e, soprattutto, 

a u l la  sua psicologia. Oltre a lasoiar indivlduare i principali 
"oentree d*intérêt" di Albino Saluggia, i oempi semantici netto- 
no in evidenza la bipolarité délia sua psiohe, e oioê il 'suo a- 

gpetto psioopatologico ( il vocabolario legato alle nozloni dell’a- 

gressività e délia lotta, il valore affettivo del vocabolo *fab- 

brioe*) nonché quello poetioo (i campi dei suoni e della luce). 

L’importanaa dei campi seraantici à del resto particolarmente evi-

dente nel oaso speolfico di "Memoriale", romanzo scritto in prima 

persona, dove le possibilité dell’ autore di intervenire aperta- 

Æante dal di fuori per caratterizzare il protagoniste sono molto 

limitate e, di oonseguonze, la costruzione e la etrutturazione 

del linguaggio diventano pratioamente le uniche fonti di informa- 
zioni,

Б infine i oampi semantioi del rumore e della luce, che riac- 

quistano qui un valore originale grazie all’insolito oontesto 

"industriale" in oui vengono utilizzati, darmo a tutto il romanzo 
ehe, a un approooio sooiologioo e storioo-letterario, sembrereb- 

be una ripresa dei motivi tipioi del Heorealismo, un’impronta 

particolare, quella di un romanzo diretto non tanto a creare una 

realtà nuova quanto piuttosto ad anelizzere il vecchio mondo eot- 

to un’angolazione diverse.

B ’indubbio che e permettere tali conclusion! sono soprattut-

to la perfetta concordanza del vocabolerio oon le struttura psi- 

cologlca dell’io-narrante e la sua notevole ooerenza. Dlfatti, 

la sole presenze di "mots-olés" о "mots-thêmes" non sarebbe di 

per sé molto utile, se nells struttura ooerente e logica oostrui- 

ta attomo ad essi non fosse inglobato tutto il ÿesto del vocabo- 

lario in modo da formera "un vero e proprio sistema stilistico, 

in oui ogni parie ha una sua funzione in rapporto oon le altre"**.

Katedra
Filologii Romańskiej UŁ

 ̂Ç. S e g r e, I segni e la oritica, [cit. ins] Letteratura 
e lingùistica, Bologna 1977, p. 8.



"Mota-thèmea", "mota-cUa" a canpl aeaantlcl ln "Moaoriale" 
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SIÆWA-ÎEMATY. SIÆWA-K1UCZE I POLA SEMANTYCZNE 
Я POWIEŚCI PAOLO VOLPOHIEOrO "MEMORIALE“

Praca poświęcona jest stylistycznej analizie ważniejszych ele-
mentów słownictwa w powieści „Memoriale*' Paolo Volponiego. Punkt 
wrjśoia stanowia rozwalania nad głowemi-tornatami ( ’’mote-tfafeMes'’ ) 
i słowaroi-kluczami ("mots-clés"),ich bardzo ogólnikowym znaczeniem, 
brakiem synonimów i - zaskakującą ze względu na tematykę utworu i 
miejsce akcji - nieobecnością technicyzmów oraz osiągniętymi w 
ten sposób przez autora efektami (jednorodność słowniotwo,^ jego 
zgodność z konstrukcją "ja" opowiadającego). Analiza "słow-fclu- 
czy” wykazuje dalej jak specyficznego znaozenia i swoistego cha-
rakteru wartościującego nabierają one w omawianym utworze i jak 
wokół nich organizuje się całe właściwie słowniotwo. Dodatkową 
nioią wiążącą słownictwo są również bardzo rozbudowane pola se-
mantyczne światła 1 dźwięku - jedynych wrażeń, za pośrednictwem 
których narrator odbiera otaczającą rzeczywistość i które dzięki 
symbolicznemu znaczeniu, jakiego nabiera w pewnych kontekstach 
obecność lub brak światła, oddają jednooześnie etan psychiozny 
narratora. W ten aposób wiążą się one pośrednio z polami seman-
tycznymi uczuć i walki, uwidaczniającymi dzięki ekspreeywnoścl 
należących doń słów, porównań i metafor zmieniające się nastroje 
narratora i jego konflikt z rzeczywistością. Wszystkie trzy oma-
wiane elementy podkreślają zatem z jednej strony śoiełą korelaoję 
między słownictwem a przeżyciami narratora i jego konstrukoją psy-
chologiczną, z drugiej » wewnętrzną spójność struktury słowniko-
wej powieści.


